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Le decime dai signori alle comunità nella Lombardia 
settentrionale (XIV-XVI secolo) 

Massimo Della Misericordia 

Prologo 1.

La ricerca recente sulle decime ha approfondito il ruolo di questo massiccio flusso 
di risorse economiche nella costruzione dei ruoli sociali, ma ha continuato a pri-
vilegiare i secoli centrali del medioevo 1, e dunque le posizioni di dominio locale 
che in quel periodo si sono consolidate o che sono state contestate, dal momento 
che tale prelievo non mancò di suscitare, molto precocemente, le proteste conta-
dine 2. Spostando l’attenzione sulla fine del medioevo si è portati a riconoscere 
un fenomeno che, almeno in larghi settori dell’Italia settentrionale, trasformò il 
carattere stesso di questo prelievo: la cessione dei diritti da parte delle famiglie 
aristocratiche che se ne assicuravano la riscossione a vantaggio delle comunità 3. 
La realtà lombarda dovrebbe costituire un punto d’osservazione privilegiato sul 
mutamento, se si considera che, in una delle due più importanti miscellanee re-
centi sulle decime, il contributo di François Menant ha presentato la regione come 
una di quelle in cui, in europa, esse erano state più sistematicamente intercettate 

 1  La dîme dans l’Europe médiévale; La dîme, l’Église; eLDeVIK, Episcopal power.
 2  WICKhAM, Looking forward.
 3  DeLLA MISeRICORDIA, La disciplina contrattata, pp. 213-222 (cui rinvio per la bibliografia 

meno recente); PANeRO, Vescovi e comunità; PAGNONI, L’episcopato di Brescia, pp. 259-266. V. anche 
alcuni casi particolari: De ANGeLIS CAPPABIANCA, I beni del monastero, p. 39; eAD., «Vogheria op-
pidum nunc opulentissimum», pp. 179, 187, n. 89; eAD., I beni della pieve, p. 275; eAD., Voghera 
alla fine del Trecento, p. 54, n. 65; GRILLO, Istituzioni e società, p. 214; NeGRO, «et sic foret una ma-
gna confuxio».
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dalla «feudalità» 4. essa, così, si distingue nettamente sia dalle regioni del sud 
Italia in cui i signori non ne avevano mai disposto 5, sia da quei settori dell’area 
padana e dell’europa continentale in cui le comunità non scalzarono mai in mo-
do significativo il possesso privato 6. Con Fabrizio Pagnoni si è ritenuto, pertanto, 
che in una raccolta di studi relativi alle basi economiche della signoria rurale in 
Lombardia fosse importante comprendere l’ampiezza e l’entità del fenomeno: il 
collega si è concentrato su un lavoro di estesa comparazione fra episcopati, io su 
una lettura analitica del processo storico di cui nelle prossime pagine mi è pos-
sibile presentare solo un aspetto, quello delle modalità del passaggio di mano in 
un’area di particolare robustezza dello sviluppo comunitario, il settore setten-
trionale della regione. Qui le linee di trasmissione del possesso decimale non pa-
iono il frutto di scelte gestionali di un episcopato poco incisivo sul piano patri-
moniale come quello comasco, che perpetuava forme di concessione tradizionale 
quali le locazioni e soprattutto le ben poco remunerative investiture feudali. esse 
corrono parallele piuttosto a più generali trasformazioni sociali: l’avvicendamen-
to di famiglie dal profilo diverso, la crisi di agnazioni capitaneali indebitate e per 
contro la capacità di antichi vassalli episcopali di rinnovare il proprio ruolo, 
l’ascesa di esponenti delle élites borghigiane e il difficile inserimento dei capitali 
urbani, lo sviluppo della proprietà collettiva. 

Attributi signorili 2.

Le decime erano prerogative signorili importanti nell’area in esame. Un possesso 
che scaturiva dall’antichità e dalla continuità nel tempo della connessione con i 
fulcri dell’autorità religiosa era ricco di implicazioni simboliche. La cronaca fa-
miliare dei Capitanei di Sondrio redatta nel XVI secolo ricordava nel dettaglio le 
decime sui grani, i legumi, il vino, la canapa e il bestiame di Valmadre, Dordona, 
Valle Bernasca, Valle di San Salvatore come componenti del potere dell’agnazio-
ne, passate poi ai Beccaria 7. 

Alcuni attributi della signoria – l’autorità di ottenere obbedienza, se necessario 
ricorrendo alla forza – erano requisiti fondamentali per esigere la consegna delle 
decime. La capacità di esercitare la necessaria coazione appare infatti al contempo 

 4  Dîme et feodalité.
 5  CAROCCI, Signorie di Mezzogiorno, pp. 426-427.
 6  FeRRAReSe, Il diritto di decima; VeSTeR, Who benefited.
 7  I Signori della Valtellina de Capitani e Beccaria, in riproduzione presso Sondrio, Biblioteca 

comunale ‘Pio Rajna’, Valt.misc.146/32, p. 5.
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derivata e fondante dell’autorità locale 8. Nella causa per le decime nel territorio 
di Piuro contese fra la pieve di S. Lorenzo di Chiavenna e l’ospedale del Settimo 
la questione fu oggetto di particolare attenzione. I testimoni favorevoli al capitolo 
plebano escussi nel 1186, infatti, intesero screditare i decimatori concorrenti, che 
si volevano investiti dal vescovo di Coira, Manfedo de Ladranio, Uberto Grasso 
de Ponte, nonché Guasco de Monte Septimo, evidentemente in relazione con l’ospe-
dale alpino, ripetendo che in effetti avevano raccolto i frutti della terra e dell’al-
levamento nelle terre contese, ma «per vim». Ricordarono i loro nunzi «ire cum 
armis ad accipiendum de ipsa decima per vim». A questa manovalanza para-mi-
litare appartenevano Guido Mathei, che ammetteva di aver ferito un uomo in una 
di queste incursioni; e Ardizzo Panis in Ventre che, identificato si direbbe fin dal 
soprannome per un approccio alla vita non propriamente disinteressato, «addidit 
quod verberavit quosdam homines, qui non permittebant nos accipere predam». 
Uberto Grasso è una delle figure più interessanti che emergono dai racconti: era 
esponente di una famiglia di primo piano a Chiavenna per le proprietà fondiarie, 
la vicinanza agli enti ecclesiastici e il ruolo politico. La forza che esercitavano i 
suoi sgherri era dunque senz’altro lo strumento alla portata di un potente locale 
che in questo modo incuteva ulteriore deferenza, se non timore, e ampliava il 
proprio raggio d’azione sino ai confini della valle. La violenza poté promuovere 
anche i suoi esecutori materiali: se il cognome Ventretta, attestato dall’inizio del 
XIII secolo a Piuro, si fosse sviluppato, celandone un po’ la crudezza, dal singo-
lare soprannome di Ardizzo Panis in Ventre, allora si coglierebbe allo stato na-
scente anche una più modesta ma comunque significativa posizione di notabilato 
di borgo – segnalato dalle cariche pubbliche e dalle presenze testimoniali – sca-
turita dall’interno di questi gruppi di spicci decimatori.  

Non solo il ligio monacus di S. eusebio (Aurogo), ma anche Vitardo Rozo, uno 
degli sbrigativi esecutori al servizio dei privati, negarono che gli ecclesiastici di 
Chiavenna ricorressero a loro volta alla violenza. Questo quadro era senz’altro 
funzionale a legittimare i diritti di S. Lorenzo in quanto esercitati pacificamente 
e senza contestazioni. eppure gli stessi collettori agli ordini del clero plebano 
confermarono di aver operato in nutrite compagnie armate. Certi testimoni, sem-
pre favorevoli ai canonici e di cui quindi considererei tanto più affidabile la pa-
rola, confermano che anche questi ultimi non potevano agire inermi contro i loro 
competitori, né far valere altrimenti le loro pretese presso i contadini. Alcuni de-
gli ecclesiastici e i loro messi «quandoque portant cultelacios et enses, sicut fa-
ciunt viatores», venivano nei campi «cum ense vel cum burdone»; si ricordava 

 8  COLLAVINI, Sviluppo signorile; FIORe, Il mutamento signorile, cap. 10.
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avessero fatto «coligere hanc decimam armata manu» e, insomma, anche loro 
«per vim» allo stesso modo di Uberto Grasso 9.  

Le decime, inoltre, di prassi riscosse, in percentuali invero molto variabili, sulle 
colture dei campi (cereali, vino, legumi, lino, canapa, rape), sulle castagne e le 
noci, su agnelli, vitelli e porci, costituivano una corrente di prelievo sulla produ-
zione agro-pastorale economicamente rilevante. Per quanto sia arrischiato gene-
ralizzare, dovevano rappresentare un cospicuo segmento di molti patrimoni ec-
clesiastici: per il 1469 è possibile quantificare una parte dei redditi della cattedrale 
di Como, le entrate in denaro pertinenti alla mensa capitolare e destinate alla di-
stribuzione, l’anno successivo, fra i canonici residenti. 567 lire e 19 soldi (27%) 
provenivano da terreni, botteghe, case, ma anche dall’affitto generale dei proventi 
dovuti in determinate località (Sorico e Rovenna) e dal pedaggio di Piuro, esatto 
dunque lungo una trafficata strada alpina. 1557 lire e 6 soldi (73%) erano assicu-
rati dalle decime di cinque località lariane, Rovenna, Moltrasio, Laglio, Molina e 
Torno, oltre ad una decima delle castagne registrata senza referente territoriale 10. 
È arduo ipotizzare delle stime a proposito della signoria laica: non conosco bi-
lanci delle entrate di una famiglia di questo rango per l’area e il periodo in esame. 
Un indizio, tuttavia, è rappresentato dall’entità delle somme cui poi si farà rife-
rimento, che nel panorama delle transazioni documentate in questo contesto ap-
paiono elevate. Una conferma viene dal fatto che, laddove l’esercizio della signo-
ria non si era ancora sfilacciato, si perseguì talvolta la salvaguardia e l’incremento 
della rendita. Le decime enumerate nella cronaca citata all’inizio del paragrafo 
non erano solo dei distintivi di status. Quello di Antonio Beccaria è il caso di un 
signore che, direttamente o tramite i suoi consanguinei o satelliti, si mostrò inte-
ressato al controllo delle decime episcopali e plebane, che gli derivavano dal pa-
trimonio paterno, da quello della famiglia capitaneale di Sondrio pervenutogli 
tramite la moglie e da investiture temporanee, fronteggiando eventuali resistenze 
e avanzando richieste per lo più esigenti. Se infatti il canone richiesto al comune 
di Cedrasco appare onorifico (una soma di segale e miglio e 2 libbre di vergelle, 
un semilavorato di ferro), non lo erano quello preteso dalla quadra di Rovoledo 
(16,5 some di segale e miglio nel 1441, 15,5 some e 2 paia di pollastri per il 1442), 
dai decimari privati di Montagna e Spriana (9,5 some di segale e orzo, 25 libbre 
di formaggio salato, 12 libbre di burro) e, come vedremo, dal comune di Ande-
venno. Anche il regime di concessione, per il solo anno in corso nel caso di Ro-
voledo, Montagna e Spriana, sebbene gli atti di ricevuta mostrino la disponibilità 

 9  Bündner Urkundenbuch, I, pp. 317-339, docc. 434-439; BeCKeR, Il comune di Chiavenna, pp. 
200 e ss.; PALAzzI TRIVeLLI, Ancora sui Ventretta.

 10  CANOBBIO, Ricerche sul capitolo, pp. 41-64; ASCo, Atti dei notai, 49/50, ff. 189r-190v, 1470 
luglio 3 (segnalazione di Stefania Duvia, che ringrazio).
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al rinnovo, di durata novennale in quello di Cedrasco e Andevenno, conferma 
un approccio tutt’altro che assenteista alla decima come bene economico 11.  

È interessante, inoltre, la capacità dei signori di accaparrarsi le decime grazie 
al sostegno prestato alla finanza ecclesiastica. Ad esempio, nel 1360 Giovanni Vi-
cedomini di Cosio ottenne dal beneficiale di Cosio l’investitura di tutte le decime 
spettanti alla locale chiesa curata di S. Martino per due anni, in cambio di 30 some 
annue di mistura, cioè segale e miglio in egual misura, da cui venivano detratte 
120 lire nuove che il nobile aveva versato al tesoriere di Como per estinguere 
quanto il sacerdote doveva per due taglie imposte dal comune sul clero diocesano. 
Giusto poche settimane prima il vicino comune di Delebio e Rogolo aveva estinto 
l’ingente debito di 685 lire nuove contratto con lo stesso Giovanni cedendogli per 
due anni la «duodena» comunale, cioè un prelievo della dodicesima parte su tutti 
i frutti della terra (che saliva all’ottava parte per chi lavorava terre di sua proprie-
tà) e dell’allevamento, ma anche sul compenso in denaro del lavoro 12. Si trattava 
insomma di un dominus con una notevole disponibilità di denaro liquido che cer-
cava di moltiplicare investendo nel circuito del prelievo sulla produzione. 

A maggior ragione, a fronte di quanto si è accennato a proposito della loro va-
lenza economica, politica e simbolica, induce alla riflessione la corrente di cessioni 
di questi diritti che dal XIV secolo diventa travolgente, dalle Valli ambrosiane al 
Sottoceneri, dal Lario alla Valtellina. ho già fornito altrove numerosi esempi, per 
il periodo compreso entro la metà del Quattrocento; non ci tornerò in questa sede, 
per verificare solo la continuità dell’andamento nei decenni successivi. 

Le famiglie capitaneali o comunque dal profilo assimilabile ad esse perdettero 
le prerogative che ne avevano qualificato il potere. La dismissione che, ad esem-
pio, riguarda i Capitanei di Locarno (Muralto, Orelli e Magoria), direttamente o 
indirettamente, è ingente 13. Nelle Valli ambrosiane se ne avvantaggiarono le pic-
cole comunità, nell’area particolarmente intraprendenti 14. Nel 1408 dominus Bar-
naba Orelli di Locarno vendette al comune di Claro quote della decima locale 
per 144 lire terziole 15. Nel 1416 Giovanni de Sasso di Preonzo (contado di Bellin-
zona) vendette per 55 lire nuove ai rappresentanti delle due comunità di Moleno 
e Preonzo, agenti per conto della chiesa di S. Vittore di Moleno, le decime raccolte 
nel loro territorio pervenute alla sua famiglia grazie ad una vendita da parte di 

 11  ASSo, Atti dei notai, 148, f. 79v, 1442 maggio 5; 188, f. 93r-v, 1442 giugno 15; 149, f. 37r, 
1445 luglio 7. Approfondisco qui alcuni elementi già in La disciplina contrattata, pp. 315, 323, 
326, 329, n. 45. Per i valori, v. zOIA, I pesi e le misure: una soma doveva aggirarsi attorno ai 150 litri 
ovvero 150 chili di cereali. 

 12  ASSo, Atti dei notai, 14, ff. 200r-203r, 1360 giugno 4; ff. 204v-205r, 1360 giugno 22.
 13  MeyeR, Die Capitanei, pp. 249-250 e passim; BROILLeT, A cavallo delle Alpi, p. 340.
 14  OSTINeLLI, Il governo delle anime.
 15  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 351-352, n. 211.
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Bassano Orelli di Locarno 16. Il percorso di altre quote, pervenute a Uberto de Nio-
scha e poi al comune di Claro, lo seguiremo trattando in seguito delle vertenze 
decimarie. Un sondaggio sulla documentazione episcopale primo-cinquecentesca 
mostra che anche nel Locarnese i diritti dei Capitanei erano in corso di dismis-
sione, ma ad avvantaggiarsene furono spesso soggetti dai contorni più nebulosi, 
come nutriti consorzi di residenti in contrade che in effetti potrebbero costituire 
una rappresentanza dei loro abitanti in una forma che prescindeva da una sog-
gettività collettiva. Giacomo Filippo Muralto, abitante ad Ascona, investitone in 
feudo legale, vendette a quattro abitanti di Gambarogno, Calgiano e «de la ec-
clesia» una quota della decima «loci de la ecclesia et de Galgiano», per 24 lire 
terziole 17. Francesco de Cathaneis de Orello, abitante a Locarno, investitone in feu-
do legale, vendette la quota spettantegli della decima «loci de la ecclesia de Gam-
barognio» agli esponenti di tre gruppi famigliari de la Ecclesia per 200 lire terziole 
(in questo caso l’assenza di una mediazione comunitaria è rilevata dal fatto che 
gli acquirenti pagarono separatamente somme di entità diversa) 18. Il comune di 
Cavigliano, Verscio, Auressio e Pedemonte, in pieve di Locarno, ottenne l’inve-
stitura in feudo legale «de quartirolo uno decime» dei cereali e degli altri prodotti 
consuetudinariamente sottoposti a prelievo in quella «campanea», appartenuto 
a Gian Antonio Orelli fu Antonio Luigi fu Giovanni fu Barnaba «et sui anteces-
sores» (non è frequente che in un atto notarile la persona sia identificata con una 
ricostruzione della sua ascendenza fino al bisavolo, segno che ad essere ceduto 
agli homines era un bene che era stato intrinseco all’ideologia della continuità del 
lignaggio aristocratico) 19. 

Nel Ticino meridionale, Giorgio della Torre di Mendrisio, abitante Mendrisio, 
vendette ai comuni di Ciona e Carona in Val Lugano la metà dei diritti di decima 
nei due territori, di cui era investito in feudo legale, per la notevole somma di 
855 lire terziole 20. 

A cavallo fra i confini delle diocesi di Milano e Coira, entro il 1454 (lo stato di 
conservazione del documento non consente di essere più precisi) il dominus Ga-
briele de Sacco di Grono (Val Mesolcina) vendette al comune di Osogna (Valle 
Riviera) beni immobili e diritti di decima per 773 lire e 12 soldi terzioli 21. 

Nella prima metà del Quattrocento Raimondino detto Galia della Torre di Rez-
zonico era l’affittuario delle decime spettanti alla chiesa cattedrale di Como a Cre-

 16  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 449-450, n. 280.
 17  ASDCo, Volumina Parva, 14, ff. 357r-358r, 1504 agosto 17.
 18  Ibidem, 14, ff. 244r-246r, 1515 maggio 30.
 19  Ibidem, 11/A, f. 12r-v, 1525 ottobre 30.
 20  Ibidem, 9, 1452 gennaio 19.
 21  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 1107-1109, n. 542.
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mia, uno dei luoghi del radicamento lariano della potente famiglia comasca (e nel 
1443 versò al canonico Stefano Appiani la consistente somma di 132 lire terziole) 22. 
Nella seconda metà del secolo i diritti risultano passati al comune di Cremia 23.  

In Valtellina, al 1343 risale la confessio del capitolo dei SS Gervasio e Protasio 
di Sondrio a favore di Civallo Beccaria per le decime «in loco et territorio de An-
devenno citra et ultra Abduam» 24. Nel 1474 invece l’arciprete sondriese investì 
gli uomini di Andevenno a titolo di locazione dei diritti nello stesso territorio 
«tantum ultra Aduam tam in monte quam in plano» 25. 

Quanto si è detto e si dirà non significa che siano mancati casi di perdurante 
vitalità economica di esponenti della tradizionale aristocrazia, in grado di su-
bentrare ad altri lignaggi dal profilo simile. Quella dei Lambertenghi era stata 
una delle più potenti famiglie comasche, fra il XIII e il XIV secolo, che aveva oc-
cupato i vertici delle istituzioni ecclesiastiche cittadine, con profitto per vari mem-
bri dell’agnazione. Un ramo si stabilì a Cosseto, nella media Valtellina a sud-
ovest di Tirano, e si radicò in loco grazie a vecchi e nuovi mezzi di potenza e 
prestigio: il giuspatronato di una cappella, l’accesso al capitolo plebano di Mazzo, 
gli studi giuridici, gli stili residenziali lussuosi e i titoli onorifici, ma stabilendo 
pure un rapporto organico con la comunità. Non mancarono le decime vescovili, 
oggetto di una campagna di acquisti fra Quattro e Cinquecento in cui gli espo-
nenti dei Lambertenghi operarono di concerto come acquirenti e mediatori. Gio-
vanni fu Agostino Lambertenghi fece incetta dei frammentati diritti detenuti in 
feudo legale nel territorio di Villa e Stazzona da vari esponenti dei Venosta abi-
tanti a Mazzo e Grosotto, un’agnazione di ascendenza altrettanto illustre ma ra-
dicata a monte piuttosto che a valle di Tirano e che, almeno nel caso di molti dei 
suoi rami, aveva ormai intrapreso una parabola discendente (per 232 lire terziole 
complessive), nonché dei Torelli di Villa, esponenti di una più modesta élite locale 
ma di origine urbana (per 400 lire terziole, che andavano a coprire un vecchio 
debito di famiglia per l’acquisto di vino, cereali e altre merci) 26. 

Quote diverse erano passate da un’altra famiglia che nel Trecento in zona ave-
va esercitato prerogative di stampo signorile, i dell’Acqua, a quella che, fra Quat-
tro e Cinquecento, più riuscì ad estendere un’influenza larga, per quanto discon-
tinua, su una vasta area del settore centro-orientale della Valtellina: i Quadrio. 
Nel 1517 Giovanni fu Simone Quadrio, abitante a Ponte, mediante il procuratore 
Francesco Lambertenghi, che già aveva rappresentato un membro dei Venosta 

 22  ASCo, Atti dei Notai, 9, fasc. 2, p. 2, 1428 febbraio 7; fasc. 7, pp. 163-164, 1443 settembre 18.
 23  Ibidem, 49/50, f. 41r, 1456 dicembre 4; ff. 401v, 405r, s.d. [1481]; 71, f. 1219v, 1480 novembre 

18.
 24  PARAVICINI, La pieve, p. 187.
 25  APSo, Pergamene, 1474 giugno 25.
 26  ASDCo, Volumina Parva, 26, 1491 settembre 22, 1492 marzo 8. In quest'ultima occasione 

Francesco Lambertenghi fu procuratore di Antonio Venosta.
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in un’alienazione del 1492, rinunciò al feudo appartenuto prima a Stefano del-
l’Acqua di Chiuro, oltre che ad alcuni terreni, perché ne fosse investito il «legum-
scholaris» Gian Francesco Lambertenghi fu Abbondio, abitante a Stazzona, per 
115 lire imperiali 27. Morto improle Gian Francesco, della stessa quota di diritti 
ottennero l’investitura Luigi e Antonio Lambertenghi fu Bernardo di Stazzona 28. 

Bartolomeo Lambertenghi fu Nicola, abitante a Stazzona, comprò per 140 lire 
imperiali una quota della decima nei territori di Sernio e Stazzona da Pietro Ve-
nosta fu Matteo, abitante a Grosotto. Quindi Bartolomeo fu investito di questi 
diritti nonché di quelli che aveva acquistato l’avo Giovanni fu Agostino in terri-
torio di Villa e Stazzona da Torelli e Venosta 29. 

In altri casi si inserirono nuovi soggetti, come le famiglie urbane. Francesco 
Somazzi, un cittadino abitante a Sondrio, nel 1512 vendette frazioni di decima 
nei territori di Sondrio e Malenco, Andevenno e Castione, Soltogio, Caiolo e Al-
bosaggia, insieme a diritti di pesca, detenuti in feudo condizionale, a Francesco 
Pellegrini, cittadino e abitante a Como, per 631 lire imperiali, riservandosi solo 
un fitto versato dal comune di Andevenno 30. Nel 1524 davanti al sindaco del ve-
scovo Luigi Perlasca fu Francesco, cittadino e abitante a Como, espose che il de-
funto Pietro Martire Magoria, dunque ancora un esponente del consorzio capi-
taneale di Locarno, abitante a Bellinzona, deteneva in feudo legale immobili e 
decime nei territori di Bellinzona e Locarno. essendo questi morto senza discen-
denti, chiese e ottenne l’investitura dei beni devoluti alla mensa episcopale 31.  

Mi pare comunque che nell’area in esame quelle degli investitori urbani resta-
rono presenze sporadiche. In altre occasioni, inoltre, i nuovi inserimenti furono 
effimeri. In pieve di Villa e Mazzo, dopo le parentele capitaneali dei Venosta e dei 
Capitanei di Stazzona, erano venute alla ribalta altre figure, esponenti dei Torelli 
de Cumis trasferitisi a Cosseto, che però non riuscirono a consolidare il possesso 
delle decime. Quelle che acquisirono le passarono ai Lambertenghi, come si è vi-
sto, o alle comunità. Benedetto Torelli fu Giacomo vendette al comune di Stazzona 
una decima episcopale sulle castagne 32. Giacomo fu Benedetto Torelli rinunciò 
alla facoltà di riscuotere la decima dei cereali e degli altri prodotti nei territori di 
Grosio e di Grosotto per 10 ducati d’oro, versati dal comune di Grosio 33. 

 27  Ibidem, 26, 1517 settembre 4.
 28  Ibidem, 26, 1529 luglio 3.
 29  Ibidem, 26, 1528 giugno 19.
 30  Ibidem, 29, ff. 226r-227r, 1512 marzo 8.
 31  Ibidem, 14, f. 359r-v, 1524 dicembre 10.
 32  Ibidem, 9, 1452 gennaio 5.
 33  ASCG, Fondo Pergamenaceo, 122, 1452 dicembre 12.
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Non è diversa la parabola di altri esponenti delle composite élites locali. Nel 
1378 la quartadecima di Lovero era locata dal capitolo di Mazzo all’esponente di 
una parentela notabile del posto, Fiamengo Carati, nel 1452, invece, al comune. 
Nel 1458 l’arciprete e il comune si rimisero ad un lodo arbitrale per stabilire quan-
to il secondo doveva al primo, oltre agli arretrati, stabilizzando un fitto molto vi-
cino a quello pagato nel secolo precedente dai privati 34. Fra il 1349 e il 1390 i di-
ritti di decima di Sernio furono investiti sempre dall’arciprete di Mazzo a vari 
particolari di alto livello sociale: prima Domenica fu Arico di Val Monastero, mo-
glie di Belforte Venosta, abitante a Sernio, poi Betolo de Omodeo Bazzi di Tirano. 
Nel 1455 invece ne risultava concessionario, almeno da alcuni anni, il comune 35. 

Processi analoghi si ripetono sul Lario, spazio di affermazione di élites di borgo 
particolarmente intraprendenti. eppure anche qui, la decima episcopale di erno 
e Veleso, in pieve di Nesso, prima locata a ser Andrea, Giacomo e zanolo Stop-
pani di Veleso, agenti a nome proprio e del comune di Veleso 36, risulta poi in 
possesso, almeno per quanto riguarda il territorio di Veleso, del solo comune di 
Veleso 37. Ser Nicola Stampa, abitante a Gravedona, a nome suo e del nipote Batti-
sta, vendette i diritti di decima dei cereali nel monte di Peglio, di cui era investito 
in feudo legale, ai rappresentanti dello stesso comune di Peglio per 375 lire ter-
ziole 38. 

Anche nell’area ticinese si verificò una generalizzata crisi del possesso privato 
locale di decime, dalle Valli ambrosiane 39 alla pieve di Lugano 40. Beltramolo Mo-
lo, esponente di una delle famiglie economicamente e politicamente più attive 
di Bellinzona fra la fine del XIV e il XV secolo, aveva posseduto diritti di decima 
dei grani minori a Lodrino. Ceduti poi ad altri particolari, nel 1412 furono acqui-
stati dalla vicinanza di Lodrino per 35 lire terziole 41  

Trasferimenti di diritti 3.

La forma elementare per sancire i nuovi rapporti fu ovviamente la vendita. Ra-
ramente dai relativi atti emerge di più. In alcuni casi, però, è perlomeno docu-
mentato lo stato di grave indebitamento delle famiglie signorili. I Capitanei di 

 34  Archivi storici ecclesiastici di Grosio-Grosotto-Mazzo, pp. 335-336, docc. 1603-1605, 1607.
 35  Ibidem, pp. 342-344, docc. 1635-1639, 1643.
 36  ASCo, Atti dei Notai, 5, ff. 12v-13r, 1419 febbraio 27; ff. 74v-76r, 1419 dicembre 2 e 19.
 37  Ibidem, 9, fasc. 6, p. 11, 1441 gennaio 16.
 38  ASDCo, Volumina Parva, 14, 1511 agosto 09.
 39  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 396-397, n. 240.
 40  ASDCo, Volumina Parva, 14, 1523 febbraio 06.
 41  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 394-395, n. 238.
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Stazzona affrontarono una fase difficile nel XIV secolo, segnata dalla violenza po-
litica e dall’abbandono obbligato della valle. Parallelamente essi persero un po’ 
alla volta tutti i loro diritti feudali. La catena di cessioni a favore del comune di 
Poschiavo è significativa. Già nel 1322, con ratifica episcopale solo del 1329, l’ente 
acquistò diritti di decima, compresa quella degli agnelli e il pasto di S. Pietro, 
un’onoranza in pesci, appartenuti a enrico e ai suoi figli Giacomo e Franceschina 
Capitanei di Stazzona (in un frangente in cui enrico era morto e i figli affidati alla 
curatela della madre e di un agnato), per 750 lire nuove 42. In seguito il comune 
continuò ad esserne investito 43. Nel 1364 il comune versò anche 20,5 fiorini per il 
«fictum decime» dovuto per il 1362, certamente diritti ulteriori rispetto a quelli 
feudali, alla chiesa episcopale 44. In ogni caso altri esponenti della famiglia con-
servarono quote diverse del feudo, almeno temporaneamente 45. Nel 1380, tutta-
via, Borzio Capitanei di Stazzona, figlio di Luigi detto Bellanda, abitante a Cos-
seto, rimise al comune di Poschiavo la decima dei grani e dei legumi nel detto 
territorio. Si trattava del punto d’arrivo di una prova di forza che durava da alcuni 
anni. Vari esponenti della nobiltà signorile e borghigiana della valle erano inter-
venuti per mediarla. Solo l’anno prima Borzio aveva ottenuto ancora il rinnovo 
dell’investitura episcopale anche a nome del fratello Giovannolo 46. Ormai dal 
1370, però, la decima non era più versata o veniva comunque frodata («malle 
mensuratum»). Un lodo arbitrale emesso dal vicario vescovile, da un esponente 
della nobiltà locale (Agostino Beccaria) e dell’élite tiranese (Antonio Bazzi) nel 
1379 stabilì il passaggio delle decime alla comunità, in cambio del versamento di 
885 fiorini. Nel contempo, il comune si impegnò al pagamento degli arretrati de-
cennali (prevedendo un impegno di spesa fino a 600 fiorini). Nel 1380 almeno 800 
fiorini furono effettivamente versati dal comune al Capitanei, che contestualmen-
te rinunciava ai suoi diritti, in una cornice ancora socialmente significativa: la 
piazza di Tirano, presso la canova di Antonio Bazzi, alla presenza di Olderico Ve-
nosta, castellano di Grosio, e di Pietro figlio di Antonio Bazzi 47. Nel 1381 però il 
comune di Poschiavo fu condannato dal podestà di Como al pagamento (ad un 
cessionario) di 439 lire nuove ancora dovute a Borzio e al fratello Giovannolo 48.  

Nel generalizzato naufragio della documentazione privata trecentesca della 
zona, alcune transazioni attestano chiaramente la crisi finanziaria della famiglia 

 42  Bündner Urkundenbuch, VI, pp. 238-243, n. 3225.
 43  Ibidem, pp. 408-409, n. 3449, p. 474, n. 3516; ibidem, VII, pp. 317-318, n. 4072, p. 416, 4187.
 44  Ibidem, VI, pp. 425-426, n. 3471.
 45  Ibidem, p. 628, n. 2555a, pp. 220-221, n. 3204.
 46  Ibidem, VII, pp. 318-319, n. 4074.
 47  Ibidem, pp. 391-396, n. 4159-4160.
 48  Ibidem, p. 467, n 4252.
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all’origine di queste cessioni. Luigi, insieme a Guidolo della Torre di Rezzonico, 
si era indebitato per 649 lire nuove con Francescolo Bosia di Mendrisio nel 1351 
e per 300 lire nuove con Francesco Greci di Como nel 1354. Tali debiti nel 1382 
impegnavano ancora i suoi figli Borzio e Giovannolo verso Antoniolo della Torre 
di Rezzonico, che li aveva rilevati. Quest’ultimo, per recuperarli, promosse l’azio-
ne giudiziaria contro il comune insolvente e fu soddisfatto anche mediante il tra-
sferimento delle 439 lire che i due nobili valtellinesi dovevano ancora ricevere 
dai poschiavini; solo l’avvenuta cessione delle decime, insomma, aveva generato 
un ingente credito che, reso disponibile mediante una causa in cui peraltro un 
cittadino comasco pare muoversi con maggiore intraprendenza dell’agnazione 
aristocratica locale, nella circostanza tutelò la famiglia dalle istanze dei suoi cre-
ditori 49. 

Una significativa definizione di compromesso, che sanciva un’affermazione 
ancora intermedia, verso traguardi più ambiziosi, o solo parziale, quando alla 
popolazione non fu possibile conseguire di più, era la sub-investitura, un caso 
che abbiamo già incontrato con le concessioni dei Beccaria. Tale accordo da un 
lato conservava una posizione di rendita per l’aristocrazia, dall’altro riconosceva 
una funzione di mediazione istituzionale ai comuni o alle contrade, che però, ri-
spetto alla situazione minimale in cui essi agissero, come a volte pare, quali meri 
collettori, doveva già garantire loro un margine di profitto, nello scarto fra l’entità 
fissa del canone e quanto veniva effettivamente raccolto. 

Già nel dicembre del 1269 il console del comune di Cademario Inferiore e Su-
periore (nel Malcantone), alla presenza dei colleghi consoli dei comuni di Muz-
zano e Agnuzzo, versò a Guglielmo Lavizzari, abate di S. Abbondio, e al dominus 
Pietro Lavizzari fu Corrado, «habens datum et vendicionem ab ipso monesterio», 
18 lire nuove e due some di castagne pestate «occaxione ficti decime» 50. Peraltro 
questo successo precoce si verificò in un territorio tutt’altro che sgombro di pre-
senze influenti, favorite dalla politica familistica di chi reggeva l’ente benedettino 
comasco. Quell’anno, a gennaio, l’abate di S. Abbondio era un altro, Ariberto de 
Casella de Vico; accompagnato nella gestione del patrimonio dai monaci, Gugliel-
mo Lavizzari, primo designato nella circostanza e a breve suo successore, Guil-
lizzolo Lavizzari, Alberto de Casella ed enrico Rusca, aveva investito dominus Gio-
vanni Rusca, figlio emancipato di Guifredo, di tutti i beni immobili, dalle case ai 
pascoli (ma niente fa pensare che fosse compresa la decima), posseduti dal mo-
nastero nel territorio di Cademario Inferiore e Superiore, per 16 anni, al fitto di 
8 lire nuove 51. 

 49  Ibidem, pp. 466-468 n. 4252.
 50  BReNTANI, Codice diplomatico ticinese, IV, pp. 27-28, n. CCXXXVII.
 51  Ibidem, pp. 25-27, n. CCXXXVI.
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Nel 1357 Antonio fu Giacomo Capitanei di Stazzona riceveva some 24 di orzo, 
12 di segale e una di fave «pro cumpleta solucione decime» dal comune di Po-
schiavo (sebbene non sia chiaro se l’ente fosse il collettore o propriamente l’affit-
tuario) 52. I diritti passati nel 1512 da Francesco Somazzi a Francesco Pellegrini ri-
guardavano il fictum prestato annualmente dal comune di Andevenno. ho 
evidenziato il dinamismo dei Lambertenghi a Stazzona, ma è vero che alla loro 
intraprendenza soggiaceva una trama di prerogative consolidate dal comune nella 
forma di ficta in segale, miglio, castagne, quote di capretti, tanto che oggetto delle 
transazioni, propriamente, non erano le quote delle decime, ma tali canoni fissi.  

In alcuni casi si trattò della tappa di un processo di emancipazione che culmi-
nava nella sostituzione. È quanto avvenne nella Valtellina centrale a danno dei 
Beccaria. Nel 1492 Giovanni Beccaria vendette tutti diritti di decimazione nel ter-
ritorio di Cedrasco detenuti in feudo legale al comune, che come detto già ne era 
investito «ad livellum et seu ad emphiteosim», per 200 lire imperiali (garantite 
da un’obbligazione) 53. Nel 1514 Nicola Beccaria rinunciò a favore del comune di 
Postalesio al livello sulla terza parte della decima di Postalesio, stipulato dal pa-
dre nel 1491 54. 

Molto organica è la vicenda di Grosio. Nel 1377 il comune era investito della 
decima delle rape, delle castagne e delle noci da Fiorino de Piro fu Andrea, detto 
Greppo, di Montagna 55. Nel 1419 versò direttamente al fittabile intermediario 
della chiesa vescovile il fitto per certe frazioni di decima, di cui nel 1461 fu rein-
vestito da un altro collettore generale 56. Di altre quote si impadronì scalzando le 
posizioni dei Quadrio di Ponte. Nel 1410 il comune ne era investito in fitto da 
Giovanni; nel 1423 dagli eredi di questi. Nel 1490, infine, ne rilevò le prerogative 
per 500 lire imperiali 57. Una parabola analoga interessò la famiglia aristocratica 
più radicata in loco. Nel 1495 Giovanni Venosta cedette al comune le sue decime 
per 56 lire imperiali. Anche in questo caso i diritti esazione erano ormai fissati 
dal meccanismo dell’investitura (o sub-investitura) a favore del comune e del re-
lativo fitto, fino a ingenerare una certa imprecisione. Oggetto specifico della tran-
sazione erano infatti 14 staia di cereali pro quarto (cioè segale, miglio, panico, or-
zo), che il comune gli doveva, «sive faciat per viam decime, sive per viam ficti 
livellarii sive ficti simplicis», ovvero il dominio diretto dei beni su cui si prestava 
tale canone, precisando che da quel momento gli «homines […] liberati sint [...] 
a solutione seu prestatione». In sostanza si comprende che dall’esazione diretta 

 52  Bündner Urkundenbuch, VI, pp. 220-221, n. 3204.
 53  ASDCo, Volumina Parva, 26, ff. 185r-186r, 1492 marzo 31.
 54  Archivio storico del Comune di Postalesio, p. 30, n. 104. ho inutilmente fatto richiesta di 

consultare direttamente l’archivio comunale.
 55  ASCG, Fondo pergamenaceo, 30, 1377 aprile 14.
 56  Ibidem, 91, 1419 novembre 15; 137, 1461 novembre 13.
 57  Ibidem, 83, 1410 novembre 17; 96, 1423 novembre 30; 221, 1490 luglio 9.
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si era passati ad un quantitativo fisso di grani versato dal comune, poi ulterior-
mente consolidato in terre assegnate al dominio eminente del nobile, infine a loro 
volta riscattate, per di più non in contanti, ma mediante un’obbligazione, che te-
stimonia a sua volta la posizione di forza della collettività. La definitiva rinuncia 
da parte dell’esponente dell’antica parentela signorile locale ad esercitare una 
presa concreta sulla produzione agricola della zona veniva sancita, ancora una 
volta, entro una cornice solenne: nella casa del comune («in canepello communis, 
prope plateam ipsius communis»), come quasi tutte le transazioni di quei decenni 
fra l’ente e i Quadrio o i Venosta, alla presenza di ben quattro esponenti del con-
sorzio nobiliare, fra cui Antonio fu Visconte Venosta che presto sarà uno dei più 
tenaci antagonisti delle politiche economiche dei vicini 58. Un altro instrumentum 
obligationis, lo stesso giorno, assicurò ad Antonio fu Gregorio Venosta 100 lire 
imperiali e tre castrati per una vendita di cui però non si conserva l’attestazione 
diretta e che quindi non è certo completasse l’operazione sulle decime 59.  

Altre formalizzazioni del passaggio, che potevano appoggiarsi a tradizionali 
implicazioni ideologiche delle decime da approfondire altrove, sono quelle fa-
vorite dalla promozione dei luoghi di culto o delle pratiche della carità sotto il 
controllo delle comunità. In alcuni casi l’alienazione dei diritti detenuti dagli ari-
stocratici si presentò come un atto di pietà individuale, mediante testamento, o 
di gruppo, mediante più massicce cessioni, a favore della chiesa curata o dei po-
veri 60. In altri casi l’assegnazione stessa alle nascenti parrocchie di parte dei pro-
venti appartenuti alle pievi e il consolidamento dell’istituto del giuspatronato 
popolare ne conferirono la gestione alla comunità, in variabili rapporti con il cle-
ro, sottraendoli al controllo dei signori 61. 

Per non offrire una lettura troppo lineare di questi processi, tuttavia, è bene 
considerare anche una diversa vicenda. Battista Rumi aveva ricevuto dalla chiesa 
episcopale il beneficio feudale costituito dalla decima dei grani minuti, cioè del 
miglio e del panico, e delle castagne, di cui a loro volta gli uomini di Garzeno, 
nel Monte di Dongo, erano «fictabiles». Nel 1538, però, il vassallo decise di revo-
care l’investitura quando fosse spirato il termine del successivo giorno di S. Mar-
tino. Le parti si affrontarono pertanto in una causa davanti al vicario generale 
che nel 1539 si pronunciò a favore del Rumi, sancendo dunque almeno per il mo-
mento il decadimento dei diritti collettivi 62.  

 58  Ibidem, 241-242, 1495 dicembre 12.
 59  Ibidem, 243, 1495 dicembre 12.
 60  DeLLA MISeRICORDIA, I confini della solidarietà, pp. 449-450.
 61  CANOBBIO, La chiesa di San Martino, pp. 40-41, 45, 49.
 62  ASCo, Atti dei Notai, 237, ff. 255r-258v, 1539 agosto 14.
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Conflitti 4.

Spesso l’accordo sancito da una sub-investitura o una vendita era in realtà l’esito 
di un conflitto prolungato. La riscossione delle decime, infatti, era osteggiata da 
diverse forme di opposizione, dal rifiuto ai ritardi del pagamento, che già una 
causa giudiziaria o un arbitrato potevano aver cercato di ammortizzare. 

Nel XIII secolo le attestazioni sono ancora rare. Ad esempio, sullo sfondo di con-
troversie non analiticamente ripercorse dal documento, ma che avevano costretto 
il console della valle a riconoscere, alla presenza del console di giustizia cittadino, 
i diritti di decima di Giacomo de Mellano, nel 1231 il dominus Guglielmo de Castro-
novo, «qui fuit de Vinago», a nome anche dei fratelli, del dominus Giacomo de Mel-
lano e del dominus Guglielmo de Vinago, rinunciò a favore del comune della Valle 
Onsernone alla decima che possedevano nella stessa valle, per 8 lire nuove 63. 

Nel XIV secolo la resistenza contro potenti di rango superiore pare interpretata 
spesso da famiglie locali più o meno influenti. Nel 1354 i Pedesina, i de Bulitis, i 
della Valle, i Migazzi e gli Zohe di Rasura erano in lite con il nobilis miles Petruccio 
Lambertenghi di Como «occaxione decime» 64. Qualche decennio più tardi una 
contestazione contro i diritti rivendicati nel territorio di Campovico dagli eredi 
di Franzolo Vicedomini di Traona e da Giovanni Vicedomini di Traona era ani-
mata da un gruppo di proprietari di varia estrazione. Primi nominati fra loro era-
no membri della nobiltà locale (ser Delaido de Cazepane, Cristofano detto Giodus 
de Cazepane), cittadini comaschi postisi saldamente al vertice della società rurale 
(Faziolo e Cristoforo Castelli di San Nazaro), un esponente dell’élite morbegnese 
(Cristoforo Forbecheni), anche se non mancavano più modesti possidenti 65.  

In seguito si delinea il quadro di una conflittualità generalizzata. Si trattava 
dell’ostilità dei contadini verso i cittadini. Gian Giacomo Cotta, podestà e com-
missario di Como, riferì che Vincenzo Sala aveva un contenzioso «contro certi 
vilani», in un luogo che non precisava, per una decima cui aveva diritto e che 
loro gli rifiutavano. egli aveva emesso una sentenza a lui favorevole, però la cau-
sa era stata riaperta dal rinvenimento, da parte dei contadini, di un nuovo istru-
mento utile. Nel frattempo, però, il Sala era andato a raccoglierla «armato e con 
più compagni», sicché i «vilani» lo avevano denunciato «per portatione d’ar-
me» 66. Gli uomini di Palanzo non versarono quanto dovuto al canonico di S. Pie-
tro di Nesso Agostino de Putheo e al suo «conductor», l’influente cittadino Codeo 
da San Benedetto 67. 

 63  BReNTANI, Codice diplomatico ticinese, II, pp. 94-97, n. CXXII.
 64  ASSo, Atti dei Notai, 13, f. 47v, 1354 giugno 15.
 65  Ibidem, 38, f. 254r-v, 1379 maggio 24.
 66  ASMi, Carteggio sforzesco, 1152, 1490 agosto 9.
 67  Ibidem, 1632, s.d.
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Si trattava, ancora, dell’ostilità verso signori più o meno indeboliti. Nelle Valli 
ambrosiane, nel 1393 gli uomini di Prosito si opposero al dominus Pietro Orelli di 
Cresciano (un ramo che si era distaccato dal consorzio dei capitanei di Locarno per 
integrarsi nella vicinanza ma senza perdere il superiore prestigio espresso da titoli 
come dominus e ser) 68: entrambe le parti pretendevano la decima sullo stesso terre-
no 69. Nel 1433 il comune di Osogna affrontò ser Gabriele de Sacco di Grono, mem-
bro dell’agnazione che esercitava la signoria in Val Mesolcina, a proposito del ver-
samento della decima su una porzione del territorio, che effettivamente gli arbitri, 
un agnato del nobile e un vicino del comune, dichiararono immune, confermando 
però il tributo dovuto sulla restante parte del territorio a Gabriele o ai «massari» 
cui lui conferiva quelle esazioni 70. ho già ricostruito il caso di Poschiavo, nelle pa-
gine precedenti, e, in altra sede, quello di Grosio: il comune logorò gli avversari 
Quadrio, da cui ottenne, come si è visto, la cessione delle decime nel 1490, mediante 
la tenace resistenza alla consegna dei cereali, dei legumi, del lino, del vino, della 
canapa e della prole del bestiame, iniziata nel 1465, e una lunga causa 71. 

Prezioso è il lodo emesso nel 1444 tra i fratelli Antonio e Baldassarre Beccaria, 
affiancati dal cugino Agostino, e due ramificati nuclei familiari della località di 
Acqua, nella media Valtellina. Una volta tanto, infatti, vi si quantifica il prelievo: 
un covone su undici di tutti i cereali raccolti. Nonostante lo stretto controllo eser-
citato dai Beccaria sulla trattativa (l’arbitrato si tenne nella loro casa di Montagna 
e almeno un membro della commissione era un cliente del dominus Antonio), i 
renitenti furono vincolati a versare le decime sui fondi che lavoravano nel terri-
torio di Tresivio Monte solo per i tre anni venturi, poi, evidentemente, sarebbero 
stati sciolti dall’obbligo (per ragioni non esplicitate dall’atto, forse lo spirare di 
una concessione) 72. 

Nel XVI secolo, alla fine degli anni Trenta, una controversia che investì i de-
tentori delle decime nel Bormiese, passata ancora una volta attraverso l’astensio-
ne, la causa giudiziaria e la ricerca del compromesso, che regolò la concessione 
dei diritti alle contrade, merita di essere approfondita più distesamente altrove. 
È invece già noto il grande processo di dismissione delle decime dei Beccaria, la 
signoria locale più potente della regione, a favore delle comunità della Valtellina 
centrale a seguito della rivolta del 1572, un passaggio di cui di norma nella re-
gione in esame non vi fu bisogno 73. Fino a quel momento i vassalli avevano sub-

 68  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 207-208, n. 118.
 69  Ibidem, pp. 268-270, n. 165.
 70  Ibidem, pp. 691-695, n. 411.
 71  DeLLA MISeRICORDIA, La mediazione giudiziaria.
 72  ASSo, Atti dei Notai, 124, ff. 346v-347r, 1444 giugno 01.
 73  Alla bibliografia in DeLLA MISeRICORDIA, Divenire comunità, p. 145, n. 5, si può aggiungere 

PRANDI, Le alpi, p. 100; LANFRANChI, Gli acta nefanda, pp. 163-164. Fra le fonti del tempo, si se-
gnala per ricchezza PARAVICINI, La pieve di Sondrio, pp. 94, 166-190.
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concesso le decime a condizioni gravose. Ad esempio, Giovanni e Castellino fu 
Antonio, Antonio e Agostino fu Francesco Beccaria, Antonio e Francesco Laviz-
zari, Cristoforo Somazzi nel 1491 conferirono a esponenti di famiglie locali la de-
cima dei cereali nella quadra di Triangia (Sondrio) per l’anno in corso per il fitto 
davvero ingente di 14,5 some di segale e miglio pro medietate e 1,5 some di fru-
mento 74. Anche centri più periferici rispetto all’epicentro della protesta ne ap-
profittarono. Nel 1573 il comune di Monte dell’Acqua contestò i diritti di Castel-
lino fu Nicola Beccaria e alle fine comprò le decime di Francesco da San Benedetto 
per 345 lire imperiali e del medesimo Castellino per un’identica cifra 75. Allo stes-
so tempo mutarono le forme di concessione di decime diverse da quelle feudali: 
a Sondrio, mentre nel XV secolo solo investiture sporadiche dei diritti della pieve 
avevano premiato le comunità minori, nel 1612 si arriverà alla loro locazione per-
petua al comune 76. 

È significativo che l’iniziativa degli homines abbia bloccato anche i tentativi di 
inserimento dei detentori del potere locale in forme nuove. Nel 1359 un arbitrato 
stabilì la definitiva assegnazione delle decime che erano state di un ramo colla-
terale dei Capitanei di Sondrio. Le comunità interessate ne avevano già ottenuto 
l’investitura episcopale nel 1351, contando sull’estinzione della linea maschile 
dell’agnazione. A Balzarolo erano succeduti i figli Petruccio e Giorgio (1343), poi 
il solo Giorgio (1348). Verificata nel 1351 la morte anche di quest’ultimo, la chiesa 
vescovile aveva stabilito un’assegnazione temporanea dei relativi diritti e poi ne 
aveva fatto investitura ai comuni di Berbenno e Albosaggia 77. La situazione, tutta-
via, era più complicata. Il possesso, innanzitutto, seguiva nei fatti percorsi più 
tortuosi di quelli contemplati dalla consuetudine feudale diocesana, che ufficial-
mente escludeva le donne dalla successione. Inoltre già dal 1345 la famiglia non 
riusciva più a riscuotere le decime. Così nel 1354 la vedova di Balzarolo, Petra 
Interiortoli di Montagna, e la loro figlia Agnese, anche lei già vedova, di Abbon-
diolo Galli, abitante a Sondrio, evidentemente ancora più in difficoltà nel farli 
valere, cedettero i diritti di decima nel territorio di Berbenno, con gli arretrati dal 
1345 al momento dell’investitura episcopale, ai fratelli Romeriolo e Giovannolo 
Castelli d’Argegno. Questi ultimi erano esponenti di una famiglia affermatasi a 
Morbegno, grazie al notariato e alle cariche ecclesiastiche, interessata evidente-
mente ad una presenza in zona, visto che Romeriolo fu console del comune di 
Berbenno (il suo mandato era scaduto giusto il 1° novembre 1359). Gli arbitri, 
però, stabilirono la definitiva cessione di ogni prerogativa decimale alla comu-

 74  ASSo, Atti dei Notai, 359, f. 314r, 1491 giugno 4.
 75  CARUGO, Tresivio, pp. 160-161.
 76  PARAVICINI, La pieve di Sondrio, pp. 177-179.
 77  ASDCo, Volumina Magna, VI, ff. 43v-45v, 1343 gennaio 2, 1348 giugno 12, 1351 gennaio 

26, 1351 luglio 23.
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nità, in cambio del versamento dell’ingente somma di 900 lire nuove per tacitare 
le pretese dei due fratelli morbegnesi 78. 

Uberto o Ubertino detto Clerico di Gnosca, abitante a Claro, esponente di un 
ramo ormai periferico del consorzio capitaneale locarnese, è una sorta di inter-
mediario del processo di dismissione signorile, di localizzazione e, in un secondo 
momento, di comunalizzazione delle decime, ad opera, in questa fase, di élites ra-
dicate nei villaggi ma operanti privatamente e non in rappresentanza degli uo-
mini. Nel 1364 acquistò per 45 lire nuove i diritti di Minolo Orelli di Locarno nei 
territori di Claro, Moleno, Preonzo e Prosito, già appartenuti a dominus Bonifacio 
Orelli, abitante a Claro, e che erano una porzione di più ampie prerogative del 
consorzio capitaneale 79. Lo stesso anno, da Andreolo de Bonfantis de Moleno, abi-
tante a Claro, acquisì altre prerogative negli stessi luoghi e ancora a Castione, Lu-
mino e Gnosca, appartenute al già defunto dominus Ardizzone Orelli di Locarno 
residente a Gudo (comitato di Bellinzona) e poi a Giacomuzzo fq. ser Luchi de Ol-
zate di Claro, per 22 lire nuove impegnate direttamente a estinguere un debito del 
venditore 80. Inoltre, sempre nello stesso anno, ottenne quote di decima in tutti i 
luoghi predetti tranne Lumino, un tempo in possesso di Ruggero fq. ser Luchi di 
Claro ma poi passate ad Antoniolo o Anselmo de Mornascho de Cumis fu ser Gia-
como abitante a Bellinzona 81. È interessante anche la menzione di questo perso-
naggio: ser figlio di un dominus (Lanfranco), nelle carte qui considerate compare 
privo di cognome, identificato piuttosto da una provenienza e da un soprannome 
che pare registrare una certa contiguità personale o familiare con la sfera eccle-
siastica, mentre dopo la sua morte venne ricordato come dominus Uberto «de Ca-
taniis de Nioscha», il prestigioso titolo del lessico feudale lombardo legato al pos-
sesso di decime (forse riattivato dalla sua intraprendenza in questo campo) 82. 

Nel XV secolo entrò in scena la comunità. Nel 1404 i vicini di Claro elessero il 
procuratore per ottenere dai canonici del duomo di Milano l’investitura della de-
cima, della fictaretia e di ogni altro diritto un tempo concesso a Uberto 83. Nel 1413 
il comune, che da nove anni aveva cessato i pagamenti dovuti, affrontò in una 
causa i fratelli Giovannolo, Cristoforo e Giacomino, figli di Uberto. La sentenza 
del tribunale di Val Leventina riconobbe i diritti dei privati, anche se ridusse 

 78  ASSo, Atti dei Notai, 14, ff. 133r-134v, 1359 novembre 11.
 79  Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 822-825, n. XXII. Sul suo profilo, v. OSTINeLLI, Il go-

verno delle anime, p. 121, n. 257.
 80  Atto edito in BReNTANI, L’antica chiesa matrice, II, pp. 103-106, n. LXXV, e ricordato in Ma-

teriali e Documenti ticinesi, II, pp. 873-877, n. XXVII. V. anche ibidem, p. 203, n. 114.
 81  Atto ricordato in Materiali e Documenti ticinesi, II, pp. 873-877, n. XXVII. V. anche ibidem, 

pp. 191-192, n. 110. Non si è conservato il documento originale; dalle citazioni dell’atto non si 
desume la somma e il nome del venditore è riportato diversamente.

 82  Ibidem, pp. 873-877, n. XXVII. Dominus, ma senza il titolo capitaneale, anche ibidem, pp. 
268-270, n. 165.

 83  Ibidem, pp. 335-336, n. 200.
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l’esorbitante entità dell’arretrato richiesto (900 staia di grani grossi e minuti e 90 
congi di vino) a 8 fiorini inclusivi delle spese processuali 84. Nel 1419, però, Gio-
vannolo, Cristoforo e Giacomino ebbero un’occasione di parziale rivincita: forti 
degli atti d’acquisto del 1364, ottennero ragione, da parte del podestà di Bellin-
zona insediato da Uri e Obwalden, contro due fratelli abitanti a Castione che, in 
base ad un’investitura del comune di Claro, reclamavano una quota dei diritti di 
decima degli eredi di Uberto, cui invece vennero attribuite integralmente le pre-
rogative contestate 85. 

A volte, infine, l’ostilità si indirizzò direttamente verso gli enti ecclesiastici che 
erano i titolari ultimi dei diritti. Verso le pievi gli episodi di resistenza non si con-
tano e accompagnarono di regola la costituzione di nuove parrocchie. Anche i 
grandi ecclesiastici urbani, però, ne furono interessati. Il capitolo della cattedrale 
dovette affrontare i comuni lariani di Laglio, Carate, Torriggia per la decima delle 
biade, vino, olive e altri frutti 86. Una causa fra il capitolo di S. Fedele di Como e 
la vicinanza di Albate e Trecallo (nei pressi della città) davanti al vicario episco-
pale mostra una sbiadita signoria ecclesiastica cercare di confermare le preroga-
tive esercitate nell’atto stesso della raccolta. I promotori della causa erano i ca-
nonici, evidentemente in difficoltà di fronte ad una comunità che aveva già diritto 
alla metà delle decime. Il giudice diocesano stabilì che, come richiesto dai primi, 
gli uomini mettessero a disposizione dei «decimari seu nuntii» del capitolo «do-
mus […] et alia necessaria», ma, in questo accogliendo le richieste della comunità, 
«pro condigna mercede». Il vicario, inoltre, confermò la proporzione tradizionale 
della decima e stabilì la collaborazione fra le parti nella raccolta direttamente in 
situ («quod predicte partes […] recoligant insimul concorditer dictam decimam 
in campis ad computum de decem unum [...] et postea decimam ipsam dividatur 
in campis per et inter dictas partes») 87. 

La frammentazione del potere 5.

I comuni, approfittarono, oltre che delle difficoltà finanziarie della signoria, o di 
ciò che ne restava, anche dell’indebolimento della sua posizione in un ambiente 
saturo di poteri concorrenti. 

Innanzitutto vi era la competizione fra signorie, anche fra signorie ecclesiasti-
che. Il comune ticinese di Gaggio e un suo piccolo notabile, ad esempio, usarono 
le concessioni episcopali contro le pretese di un monastero urbano. Nel 1267 Dai-

 84  Ibidem, pp. 418-422, docc. 254-255. Un congio di vino doveva aggirarsi attorno ai 100 litri.
 85  Ibidem, pp. 873-877, n. XXVII.
 86  ASCo, Atti dei Notai, 133, f. 587r-v, 1519 agosto 27.
 87  Ibidem, 70, f. 178r-v, 1465 giugno 15.
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berto de Gazio, primo nominato, e altri vicini agenti nome del comune furono in-
vestiti dal vescovo Raimondo della Torre di tutte le terre e i diritti di decima spet-
tanti nel territorio alla chiesa episcopale. In seguito nacque un contenzioso circa 
le decime che appartenevano all’abbazia di S. Abbondio. Daiberto, apparente-
mente come singolo eppure nel richiamo all’investitura fatta alla comunità («ut 
superius legitur» si scrive nell’atto), nel 1271 dichiarò di non voler «impedire» la 
riscossione di quanto spettava all’ente benedettino, ma con l’eccezione dei diritti 
della chiesa vescovile di cui era investito «ad fictum» 88.  

La signoria, inoltre, si trovò soverchiata in misura crescente da una gerarchia 
di autorità sovra-locali che in parte la legittimò, in parte la contenne, fino, talvol-
ta, a facilitarne la liquidazione.  

In campo ecclesiastico, nel corso degli anni 1514-1517 la comunità di Ande-
venno mostrò di sapersi muovere con molta disinvoltura e determinazione con-
tro i Beccaria e i loro consorti nei diversi livelli della giustizia diocesana e ponti-
ficia, trovando i sostegni per misurarsi efficacemente con un fronte di avversari 
molto influenti e solidali fra loro 89. 

Il contesto politico e i diversi appoggi prestati, nel corso del tempo, dalle au-
torità cittadine e statali poterono offrire ulteriori opportunità. Gli uomini di Men-
drisio ottennero delle decime del vescovo di Como «ex dacione» dal comune di 
Milano, dopo la guerra del 1242 90. Se in questa occasione dovette trattarsi di una 
congiunturale decisione in senso anti-comasco assunta dalla rivale città ambro-
siana, nel Cinquecento le autorità svizzere e grigionesi introdussero program-
maticamente più significative restrizioni della giurisdizione ecclesiastica, di cui 
approfittarono i detentori laici ma in ultima istanza, considerando la diffidenza 
di questi governi per l’autorità signorile, soprattutto le comunità. Nel 1546 Giulio 
Giovio, commendatario di S. Antonio Extra Moenia di Como, permutò diritti di 
decima nel luogo di Arogno con beni immobili nello stato di Milano, a Vertemate, 
con Battista e Antonio Porri di Bissone, «ob saevitiam eorum elvetiorum qui pro 
eorum arbitrio bona ecclesiarum surripiunt» 91. Nel 1538 un «abscheyd» delle Tre 
leghe stabilì che i detentori da più di 25 anni di beni ecclesiastici, in feudo o in 
locazione, purché pagassero regolarmente quanto dovuto e conseguissero il rin-
novo delle investiture, non dovessero esserne privati, né loro né i loro eredi, e 
nemmeno dovessero subire aumenti del canone, neanche in occasione della nuo-

 88  BReNTANI, Codice diplomatico ticinese, I, pp. 123-125, n. XXXIX.
 89  ASCo, Atti dei Notai, 133, ff. 77r-94v, 1517 marzo 14; ff. 257v-258v, 1517 marzo 14; ff. 354r-

356v, 1517 maggio 23; ff. 384r-385v, 1517 maggio 26; ff. 370r-379r, 1517 ottobre 29.
 90  BReNTANI, Codice diplomatico ticinese, II, pp. 109-110, n. CXXVIII.
 91  ASCo, Atti dei Notai, 238, f. 503r, [1546] gennaio 23. L’anno è illeggibile a causa di una la-

cerazione della carta, ma può essere supposto sulla base delle transazioni registrate ibidem, ff. 
499r-501r, 1546 aprile 14; ff. 507r-508v, 1546 aprile 19, che vi fanno riferimento.
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va concessione, quando poteva essere chiesto non più che l’«honestum laude-
mium» 92. Nel corso della sollevazione del 1572 di nuovo le Tre Leghe furono par-
ticolarmente sensibili alle proteste dei sudditi contro il potere dei Beccaria di Son-
drio, assicurando una mediazione giudiziaria e politica del conflitto che 
assecondò la dismissione delle decime da parte di questi ultimi. 

Nota finale 6.

Una cronologia che vede nel XIV secolo un periodo di decisa accelerazione nella 
cessione dei proventi decimali alle comunità conduce a riflettere sull’incidenza 
che possano avervi avuto la crisi demografica, cui si è soliti collegare un abbas-
samento dei prezzi dei cereali, la contrazione delle zone coltivate e la connessa 
caduta della rendita signorile. Nelle recenti ricerche sulle decime il problema è 
stato specificamente analizzato per la Catalogna 93. È possibile, cioè, che le fami-
glie signorili abbiano rinunciato a introiti che, prelevati proporzionalmente alla 
capacità produttiva di popolazioni diradate dalle ondate epidemiche in uno spa-
zio agricolo segnato anche da abbandoni, avessero perso valore, in un momento 
in cui le difficoltà dei loro bilanci, le crescenti incertezze della loro autorità e 
l’aperta ostilità incontrata da questo tipo di prelievo rendevano troppo onerosa 
la riscossione. Peraltro il periodo in questione, in Lombardia, non è solo quello 
convenzionale della «crisi» o di come altrimenti si vogliano qualificare i grandi 
fenomeni economici e sociali del XIV secolo, ma anche quello dell’approdo ad 
un dominio di scala regionale da cui ai signori locali derivarono nuovi strumenti, 
ma altrettanti nuovi motivi di instabilità, che concorsero all’erosione delle basi 
del loro potere. In ogni caso una spiegazione di natura macro-analitica resterebbe 
parziale, perché non basta a rendere ragione di un fenomeno esteso, ma non pri-
vo di una topografia specifica, in cui ha inciso lo sviluppo di comuni abbastanza 
forti da venire incontro a famiglie capitaneali indebitate, da contrastare antiche 
e nuove posizioni dominanti sospendendo le corresponsioni o affrontando pro-
cessi e mediazioni arbitrali, da ottenere perlomeno, provvisoriamente o quando 
non fu possibile conseguire di più, di partecipare dei diritti e degli introiti delle 
decime mediante le sub-investiture da parte di quanti riuscivano a preservare il 
proprio legame privilegiato con gli enti ecclesiastici. A caratterizzare il tipo di 

 92  Bormio, Archivio storico del comune, Trascrizioni Silvestri, 1538 gennaio 19. Anche le co-
munità della Riviera del Garda paiono appoggiarsi a Venezia, nel 1440, per contenere le pretese 
in materia decimale del vescovo di Verona (I Libri commemoriali, p. 240, n. 105).

 93  MALLORQUí, Dîme et féodalité. V. anche gli studi di DODDS, Durham Priory; ID., Managing 
tithes. 
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avvicendamento sociale oggetto di queste indagini, insomma, è essenzialmente 
il peso assunto dall’organizzazione istituzionale collettiva degli homines, di cui 
altrove ho mostrato le variegate sfaccettature. In un’area in cui la signoria per 
molti aspetti ormai arretrava ma in cui, in ogni caso, sopravvivevano prerogative 
di tipo signorile, le comunità furono capaci di intercettare uno degli attributi tra-
dizionali dei domini della montagna lombarda, quello che garantiva una cospicua 
presa sui prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, impedendo che lo spazio 
da essi lasciato vuoto venisse riempito esclusivamente da nuove oligarchie ur-
bane o borghigiane.  
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ABSTRACT 

Alla fine del medioevo in larga parte della Lombardia settentrionale la decima 
mutò profondamente il suo significato sociale: una delle secolari basi, simbo-
liche e pratiche, del dominio signorile passò sotto il controllo delle comunità, 
mediante la vendita o perlomeno la sub-investitura dei diritti di esazione. Que-
ste ultime approfittarono delle difficoltà finanziarie di antiche famiglie aristo-
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cratiche, ne logorarono le posizioni astenendosi dal versamento dei prodotti, 
affrontando le controparti in lunghe cause, servendosi delle divisioni e della 
competizione fra i detentori di prerogative signorili. Così, in un contesto più 
generale in cui il privilegio politico ed economico veniva profondamente tur-
bato dalla congiuntura trecentesca e dal consolidamento a livello regionale di 
un nuovo regime politico, le comunità si assicurarono la possibilità di prele-
vare una ingente quota sui prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, impe-
dendo che le posizioni di rendita perdute dagli antichi potenti locali venissero 
acquisite esclusivamente da nuove oligarchie urbane o borghigiane. 

The social role of tithes changed in many areas of northern Lombardy during 
the late Middle Ages: in the previous centuries they had been a symbolic and 
practical instrument of the rural lordship, while during this time they came 
under the control of the rural community, thanks to the acquisition or renting of 
collecting rights. Rural communities took advantage of noble familes’ financial 
difficulties; they weakened the position of the latter by not paying the amount 
due or taking their opponents to court, and by exploiting the divisions and the 
competition among the local lords. A more general context – 14th Century econ-
omic and social troubles, and the establishment of a new regional political auth-
ority – fostered the processes of social change. Particularly, in regard to tithing 
rights, communities ensured the possibility of withdrawing a large portion of 
livestock and agricultural products, and prevented new city and town elites from 
exclusively occupying the privileged positions that the once most powerful 
families in the valleys had lost. 
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